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Quadro generale

Inserito all'interno del programma Next Generation EU (NGEU), il Recovery Plan o Piano Nazionale di 

Ripresa e Resilenza (PNRR) prevede

191,5 miliardi di euro di investimenti

finanziati attraverso il Dispositivo per la Ripresa e la Resilenza, mentre ulteriori 30,6 miliardi sono 

parte di un Fondo complementare.

Il totale degli investimenti previsti è pertanto di 222,1 miliardi di euro.

Prevede importanti riforme che riguardano la pubblica amministrazione, la giustizia, 

la semplificazione normativa, la concorrenza. 

Principali beneficiari sono: 

le donne, 

i giovani, 

il Mezzogiorno

con lo scopo di ridurre i divari territoriali e favorire l'inclusione.



Le 6 missioni del Recovery Plan

Il Recovery Plan è articolato in 6 missioni:

1. Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura

2. Rivoluzione Verde e Transizione Ecologica

3. Infrastrutture per una Mobilità Sostenibile

4. Istruzione e Ricerca

5. Inclusione e Coesione

6. Salute



Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura

Stanziamento complessivo: 

49,2 miliardi - di cui 40,7 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 8,5 miliardi dal 

Fondo. 

Obiettivi: 

• promuovere la trasformazione digitale del Paese e sostenere l’innovazione del sistema 

produttivo: il Piano prevede incentivi per l’adozione di tecnologie innovative e competenze digitali 

nel settore privato, e rafforza le infrastrutture digitali della pubblica amministrazione. 

• investire in due settori chiave per l’Italia, turismo e cultura: sono previsti interventi di 

valorizzazione dei siti storici e di miglioramento delle strutture turistico-ricettive. 



Rivoluzione Verde e Transizione Ecologica

Stanziamento complessivo: 

68,6 miliardi -di cui 59,3 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 9,3 miliardi dal Fondo. 

Obiettivi: 

• migliorare la sostenibilità e la resilienza del sistema economico assicurare una transizione ambientale 

equa e inclusiva; 

• investimenti e riforme per l’economia circolare (sistema economico pensato per potersi rigenerare da solo 

garantendo dunque anche la sua ecosostenibilità) e la gestione dei rifiuti;

• risorse per il rinnovo del trasporto pubblico locale, con l’acquisto di bus a bassa emissione, e per il 

rinnovo di parte della flotta di treni per il trasporto regionale con mezzi a propulsione alternativa;

• incentivi fiscali per incrementare l’efficienza energetica di edifici privati e pubblici;

• investimenti nelle fonti di energia rinnovabile;

• risorse per le infrastrutture idriche, con l’obiettivo di ridurre le perdite nelle reti per l’acqua potabile e il 

dissesto idrogeologico.



Infrastrutture per una Mobilità Sostenibile

Stanziamento complessivo: 

31,4 miliardi – di cui 25,1 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 6,3 miliardi dal 

Fondo. 

Obiettivi: 

• sviluppo razionale di un’infrastruttura di trasporto moderna, sostenibile e estesa a tutte le aree del 

Paese;

• investimento nei trasporti ferroviari ad alta velocità. A regime, vengono consentiti significativi 

miglioramenti nei tempi di percorrenza, soprattutto nel centro-sud. Ad esempio, si risparmierà 1 ora e 30 

minuti sulla tratta Napoli-Bari, 1 ora e 20 minuti sulla tratta Roma-Pescara, e 1 ora sulla tratta Palermo-

Catania; 

• investimento nella modernizzazione e il potenziamento delle linee ferroviarie regionali, sul sistema 

portuale e nella digitalizzazione della catena logistica.



Istruzione e Ricerca

Stanziamento complessivo: 

31,9 miliardi di euro - di cui 30,9 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 1 miliardo dal 

Fondo.

Obiettivi: 

• rafforzare il sistema educativo, le competenze digitali e tecnico-scientifiche, la ricerca e il 

trasferimento tecnologico;

• investire negli asili nido, nelle scuole materne, nei servizi di educazione e cura per l’infanzia; creare 

152.000 posti per i bambini fino a 3 anni e 76.000 per i bambini tra i 3 e i 6 anni;

• investire nel risanamento strutturale degli edifici scolastici;

• riformare l’orientamento, i programmi di dottorato e dei corsi di laurea, ad esempio con 

l’aggiornamento della disciplina dei dottorati e un loro aumento di circa 3.000 unità;

• sviluppare l’istruzione professionalizzante e rafforzare la ricerca e il trasferimento tecnologico.



Inclusione e Coesione

Stanziamento complessivo: 

22,4 miliardi – di cui 19,8 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 2,6 miliardi dal 

Fondo.

Obiettivi:

• facilitare la partecipazione al mercato del lavoro, anche attraverso la formazione;

• rafforzare le politiche attive del lavoro e favorire l’inclusione sociale. 

investire nello sviluppo dei centri per l’impiego (Agenzia Spazio Lavoro); 

• investire nell’imprenditorialità femminile, con la creazione di un nuovo Fondo Impresa Donna;

• rafforzare i servizi sociali e gli interventi per le vulnerabilità, ad esempio con interventi dei Comuni 

per favorire una vita autonoma alle persone con disabilità;

• investimenti infrastrutturali per le Zone Economiche Speciali e interventi di rigenerazione urbana per 

le periferie delle città metropolitane. 



Salute

Stanziamento complessivo: 

18,5 miliardi, di cui 15,6 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 2,9 miliardi dal Fondo.

Obiettivi: 

• rafforzare la prevenzione e i servizi sanitari sul territorio;

• modernizzare e digitalizzare il sistema sanitario;

• garantire equità di accesso alle cure;

• investire nell’assistenza di prossimità diffusa sul territorio e attiva; potenziare l’assistenza 

domiciliare, la telemedicina e l’assistenza remota;

• investire nell’aggiornamento del parco tecnologico e delle attrezzatture per diagnosi e cura e, 

nelle infrastrutture ospedaliere, ad esempio con interventi di adeguamento antisismici;

• rafforzare l’infrastruttura tecnologica per la raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei dati. 



Alcune evidenze empiriche

1. Digital Economy and Society Index (Missione ‘Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura’, Missione ‘Istruzione e Ricerca’)

2. Indice di Competitività Regionale (Missione ‘Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura’)

3. Indice sull’uguaglianza di genere (Missione ‘Inclusione e Coesione’)

4. Programma Nazionale della Ricerca 2021-2027 (PNR2021-2027) (trasversale a 
diverse Missioni)

5. Abbandono scolastico, Disuguaglianze territoriali dell’istruzione su scala 
regionale, Spesa per l’istruzione (Missione ‘Istruzione e Ricerca’)



1. Digital Economy and 
Society Index (Missione
‘Digitalizzazione, 
Innovazione, Competitività, 
Cultura’, Missione ‘Istruzione
e Ricerca’)



La Commissione Europea elabora un indice composito: 
DESI (Digital Economy and Society Index)

per monitorare il progresso digitale dei 28 Stati membri.
L’indice sintetizza circa 30 indicatori elementari di digitalizzazione raggruppati in 5 
dimensioni:
1 Connettività (25%)
2. Capitale umano (25%)
3. Uso di Internet (10%)
4. Integrazione delle tecnologie digitali (20%)
5. Servizi Pubblici Digitali (20%).                               
Nell’edizione 2020 del DESI l’Italia si colloca al 25° posto (su 28 Stati EU) e per il 
Capitale umano si colloca all’ultimo posto in Europa.

Rispetto alla media EU l’Italia registra livelli di competenze digitali di base e 
avanzate molto bassi.

Il numero di specialisti e laureati nel settore TIC (tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione) è molto al di sotto della media EU.
Questa carenza si riflette su: modesto uso di servizi online; imprese italiane in ritardo 
nell’uso di tecnologie e big data e adozione del commercio elettronico.



Fonte: European Commission 



2. Indice di Competitività
Regionale (Missione
‘Digitalizzazione, 
Innovazione, Competitività, 
Cultura’)



Il Regional Competitiveness Index (RCI), Indice di Competitività Regionale, è un indice 

costruito dalla Commissione Europea (avendo a riferimento il Global Competitiveness

Index, introdotto dal World Economic Forum) per misurare i punti di forza e debolezza di 

ogni singola regione della Unione Europea.

L‘RCI sintetizza 74 indicatori che misurano la capacità delle singole regioni di garantire 

un ambiente attrattivo e sostenibile per le aziende e per le persone che in questi 

stessi territori vivono e lavorano.

In base agli ultimi dati del European Regional Competitiveness Index (2019), il Lazio 

risulta la regione italiana più innovativa facendo registrare i valori più alti tra le regioni 

italiane e superiori alla media europea negli indicatori dei pilastri Business Sophistication e 

Innovation (confermando quanto emerso nell’edizione precedente dell’indice). 



Fonte: Eurostat 



Fonte: Eurostat 



3. Indice
sull’uguaglianza di 
genere (Missione
‘Inclusione e Coesione’)



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



Fonte: EIGE 



4. Programma
Nazionale della
Ricerca 2021-2027 
(PNR2021-2027) 
(trasversale a diverse 
Missioni)



Grandi ambiti di ricerca e innovazione e delle relative aree 
d’intervento (PNR 2021-2027)

Fonte: Ministero dell’Università e della Ricerca 



5. Abbandono scolastico, 
Disuguaglianze territoriali
dell’istruzione su scala
regionale, Spesa per 
l’istruzione (Missione
‘Istruzione e Ricerca’)



Abbandono scolastico



Tassi di abbandono scolastico – Dati UE 2020

fonte: Eurostat
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almeno due anni e non sono inserite in un percorso di istruzione o formazione



Tassi di abbandono scolastico – Dati Italia 2019

fonte: Istat
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Tassi di abbandono scolastico – Dati Italia 2019 (Femmine e Maschi)

fonte: Istat
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Tassi di abbandono scolastico – Dati per ripartizione 2004 – 2019

fonte: Istat
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Tassi di abbandono scolastico per genere  – Dati per ripartizione 2004 – 2019 

fonte: Istat

Mezzogiorno

Centro

Italia

Nord

Centro

Mezzogiorno Italia

Nord



Disuguaglianze territoriali dell’istruzione



Un’analisi regionale per l’Italia

Obiettivo: definire una partizione del territorio italiano su scala regionale in base alle serie
storiche di alcuni indicatori BES sull’Istruzione (2004-2019) (fonte: ISTAT) (cluster territoriali
omogenei di regioni).

Indicatore 

Percentuale di persone di 25-64 che hanno completato almeno la scuola secondaria di II grado

Percentuale di persone di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo universitario 

Percentuale di persone di 18-24 anni che hanno conseguito al più la licenza media, non hanno qualifiche 
professionali regionali ottenute in corsi con durata di almeno due anni  e non sono inserite in un percorso 
di istruzione o formazione

Percentuale di persone di 15-29 anni che non lavorano e non studiano (Neet) 



Indicatori 2004 – 2019: serie storiche per indicatore 



Indicatori 2004 – 2019: serie storiche per ripartizione geografica 



Analisi descrittiva degli indicatori 

Occorre ricordare che gli indicatori considerati hanno polarità differenti. In particolare:

• La percentuale di diplomati e la percentuale di laureati hanno polarità positiva (il
loro aumento indica un miglioramento della situazione)

• L’uscita precoce dal sistema di formazione e i NEET hanno polarità negativa (il
loro aumento indica peggioramento della situazione)

I dati mostrano una distanza netta fra le regioni del Centro-Nord e quelle del Sud, in
media 10 punti percentuali (addirittura per i NEET 32 al Sud e 15 al Nord)

Per quanto riguarda la percentuale di diplomati e quella di laureati, il dato più alto è
quello delle regioni centrali (2 punti percentuali in media in più del Nord), mentre negli altri
2 indicatori la situazione si rovescia (questo spiega perché Nord e centro siano classificati
in un cluster unico).



Utilizzando un modello di clustering (D’Urso et
al., 2018) è stata ottenuta una partizione
territoriale in due cluster omogenei:

• Il cluster «Nord-Centro» (regione
prototipale: Marche) è costituito dalle 15
regioni Centro-Nord (e il Molise, che
insieme alle altre regioni, presenta valori
negli indicatori considerati migliori della
media nazionale)

• Il cluster «Sud-Isole» (regione
prototipale: Puglia) include 6 regioni,
tutte del Mezzogiorno, con valori
peggiori di quello nazionale

Dicotomia Nord-Centro/Sud-Isole



Spesa per l’istruzione  



Percentuale di spesa in Istruzione su GDP - Dati UE 2019 

fonte: Eurostat
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Percentuale di spesa in Istruzione su GDP dati UE 2009 2019

fonte: Eurostat

Francia

Germania

Italia

SpagnaIl calo più marcato è quello dell’Italia: la spesa per Istruzione passa dal 4.5% nel 2009 al
3.9% nel 2019
(in tutti gli anni livelli molto inferiori rispetto alla Francia e trend decrescente con
maggiore pendenza rispetto a tutti)



Percentuale di spesa in Istruzione su GDP dati UE 2009-2019

Nazione 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

Italia 4.5 4.3 4.1 4.1 4.1 4.0 4.0 3.9 3.9 3.9 3.9

Spagna 4.6 4.5 4.4 4.2 4.1 4.1 4.1 4.1 4.0 4.0 4.0

Francia 5.7 5.6 5.5 5.5 5.5 5.5 5.4 5.4 5.4 5.3 5.3

Germania 4.3 4.4 4.3 4.3 4.4 4.3 4.2 4.2 4.2 4.2 4.3

fonte: Eurostat



Procedure e tempi di realizzazione del PNRR

Quali procedure adottare per realizzare il PNRR e le 6 missioni?

Con quali tempi di realizzazione?

Come neutralizzare i fattori distorsivi che possono arrecare serio 
nocumento all’iter di attuazione delle riforme e degli interventi decisivi 
per stimolare la ripresa, come ad esempio la burocrazia e la 
corruzione?

razionalizzazione e semplificazione dei processi,
sistemi anticorruttivi (anticorruzione).


